
G
iù le mani dal latte e
dalle merendine, vade
retro Lactalis, tieniti i
tuoi fromage che alle
mucche padane ci pen-

sa Tremonti, il valoroso Colbert del-
la Valtellina. Pare quasi impossibile
che dopo oltre vent’anni di sbornia
da privatizzazioni, da celebrazioni
del mercato in tutte le declinazioni
possibili, il governo abbia preso una
decisione che, se portata avanti con
coerenza, potrebbe riproporre la fi-
gura dello Stato interventista, azio-
nista e magari pure padrone. Le nor-
me anti-scalata accompagnate
dall’impegno a mobilitare risorse fi-
nanziare pubbliche per sostenere e
difendere settori strategici della no-
stra economia riprongono, infatti,
un ruolo attivo dello Stato che or-
mai ci eravamo dimenticati. Per ora
non c’è l’annuncio di una nuova arti-
colata politica industriale, ci si limi-
ta a predisporre barriere e capitali
per difendersi da invasori poco gra-
diti. Però, piaccia o no, questa è una
novità. Dunque nessuno si deve so-
gnare di scalare Parmalat, Edison,
tanto per citare due casi di attualità,
perchè il ministro Tremonti, con
l’appoggio del governo, non consen-
tirà violazioni alla proprietà italiana
di imprese decisive per lo sviluppo
della nostra economia.

Sedavveroquestasaràlanuo-
va linea - e bisognerà attendere
una valutazione dell’Unione Euro-
pea - allora per l’Italia, per il tessuto
industriale, per le imprese private
sempre a corto di capitali si aprirà
una stagione interessante. Ecco co-
sa ha scritto ieri Il Sole 24 Ore, gior-
nale dei padroni:«In fondo, si ragio-
na al Tesoro, se il sistema industria-
le italiano appare oggi così esposto
è perchè è tramontato quel modello
pubblico/privato che vedeva nell’Iri
nella Mediobanca di Cuccia i baluar-
di assoluti del capitalismo italiano.
Un’evoluzione positiva per molti

versi, perchè ha aperto il mercato e
permesso l’ascesa di nuovi soggetti.
Ma che ha lasciato il Paese più espo-
sto davanti alle scalate straniere».
Capito che aria tira in Confindu-
stria? C’è nostalgia per l’Iri, per Cuc-
cia, quanto ci mancano Siglienti,
Rondelli e magari la Stet.... Roba da
non credere. Già c’è gente che sogna
di rafforzare il proprio modesto pa-
trimonio, la debole struttura pro-
prietaria con l’intervento della po-
tente Cassa Depositi e Prestiti, con-
trollata dallo Stato e dalle Fondazio-
ni, che, sia detto con rispetto, è una
di quelle istituzioni economiche che
più ci avvicina al socialismo.

Ma se davvero Tremonti intende
portare la politica economica su que-
sto piano, con «interventi di siste-
ma», allora bisognerà valutare con
maggior attenzione alcune questio-
ni per evitare di ripetere errori: co-
me sono state realizzate le privatiz-
zazioni e chi ci ha guadagnato, quali
sono i settori strategici del nostro si-
stema, quale ruolo e quale dimensio-
ne potrà assumere la Cassa Depositi
Prestiti in aziende private minaccia-
te da scalatori indesiderati. Ci sareb-
be, poi, una riflessione da fare
sull’attuale vocazione interventista
di Tremonti paragonandola a quan-
to sosteneva l’ex governatore della
Banca d’Italia Antonio Fazio a pro-
posito della creazione di gruppi cre-
ditizi saldamente radicati in Italia,
anche negli assetti proprietari. Fac-
ciamo tutta questa baraonda per sal-

vare Parmalat e abbiamo lasciato
andare via una banca come la Bnl
pur di non farla prendere alle coo-
perative. È un po’ assurdo, non è
vero?Dopo sei anni dall’estate del-
le scalate bancarie finite malissi-
mo, Fazio attende che un tribuna-
le decida se deve essere condanna-
to per concorso in aggiotaggio.

Il neo interventismo di Tremon-
ti con la possibilità che venga crea-
to un nuovo piccolo Iri (ma il vec-
chio Iri aveva una grande vocazio-
ne industriale che qui non si ve-
de), suscita poi qualche perplessi-
tà per una certa asimmetria di valu-
tazioni e di comportamenti. Difen-
diamo il latte, bene. Anche il made
in Italy, la moda, l’energia, le Assi-
curazioni Generali e Mediobanca,
quel che resta delle telecomunica-
zioni, ma i conti alla fine non torna-
no. Manca qualcosa di rilevante.
Perchè Tremonti, il presidente del
Consiglio, il governo non chiedo-
no garanzie sull’italianità della

Fiat, la più grande impresa privata
nazionale. Perchè di fronte alle
ambiguità, alle incertezze e ad al-
cune chiare balle raccontate dai
vertici del Lingotto, Tremonti non
rivolge a John Elkann e a Sergio
Marchionne poche semplici do-
mande: dove sarà la sede della
Fiat, quale sarà in linea di massi-
ma l’assetto azionario della socie-
tà che nascerà dall’unione tra Fiat
e Chrysler, quale sarà la quota di
Exxor (Agnelli) considerato che
proprio Elkann ha dichiarato al Fi-

nancial Times la disponibilità a ve-
dere diluita la propria partecipa-
zione nella futura grande Fiat. Il
nostro Colbert deve aver rispetto
di tutti ma paura di nessuno.❖

Morire per Collecchio

i finanziamenti non dovessero basta-
re, non si esclude comunque un inter-
vento della Cassa depositi e prestiti,
il cui Statuto prevede aiuti a settori
strategici (ha fornito 8 miliardi alle
piccole imprese in crisi). Un percor-
so parallelo è quello dell’Europa do-
ve il blitz di Lactalis su Parmalat è fi-
nito sotto la lente di due commissari:
il responsabile Antitrust Joaquin Al-
munia e il responsabile del mercato
interno Michel Barnier. In giornata
Lactalis ha detto che l'ingresso nel ca-
pitale di Parmalat «non può essere
considerato come un'acquisizione
del controllo (è sotto il 30%)», che il

regolamento comunitario «prevede,
per il caso in cui non sussista un pas-
saggio di controllo, possibilità di de-
roga all'obbligo di notifica preventi-
va». Intanto lo stesso Barnier deve
sciogliere i dubbi della Commissione
sulla legge francese anti-Opa, che
sbarra la strada a investitori stranieri
in alcuni settori strategici, come la di-
fesa o l’energia. Parigi ha già modifi-
cato il testo, eliminando proprio
l’agroalimentare. ❖

Ma perché perdere
Bnl, Wind, Omnitel?
Rivaluteremo Fazio?
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Norme anti-scalata,
ma nessuno chiede
garanzie agli Agnelli
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Asimmetrie

Il Colbert di Sondrio
salva il latte. E Fiat, no?
Torna lo stato interventista, forse torna pure a fare il padrone dopo le illusioni e le delusioni
delle privatizzazioni. Emagari è la solita storia: soldi pubblici per difendere interessi privati

Colbert, l’interventista di Luigi XIV
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COMMENTOdi Sandro Gozi a pag. 24

Lemisureanti scalatae il ricorsoal-
laCassaDepositi Prestiti decisidal gover-
nosuscitanoqualchedubbionell’opposi-
zione.«SeintendonofareunaminiIRIvor-
remmodiscuterne. Nonpensinodi poter
procederecondecreti“prendereolascia-
re”. Dopo anni di totale incuria e di falli-
mentodell’azionedipolitica industriale, è
tempo di riordinare le idee e di chiarire
quali siano le intenzioni e gli obiettivi di
una politica coerente che non sia fatta di
lunghi sonni e di improvvisi risvegli
sull’ondadell’emergenza”hadichiarato il
segretario del Partito democratico, Pier
Luigi Bersani.

SecondoStefanoFassina«l'intervento
emergenziale del governo su Parmalat
vaeffettivamentefinalizzatoapromuove-
reunacordataitalianadi imprenditoripri-
vati intorno a un piano industriale».

Bersani: il governo
non presenti decreti
prendere o lasciare

Arrivaper lebanche italianeuna

nuova stretta su stipendi e bo-

nuschedovràessereapprovata

in tempi rapidi, già nelle assem-

blee sui bilanci 2010. Le nuove

regole disposte da Bankitalia.

Crescono
i risultati
di Terna

Salgonoutili e dividendoperTernanel 2010: l'annochiudecon i principali indicatori
inaumento.FlavioCattaneo,amministratoredelegato,commenta:«chiudiamoil2010con
risultati importanti, abbiamomantenere le promesse, senza uneuro di contributopubbli-
co». I ricavi sono stati 1.589,2milioni di euro (+14,3%), l’ utile di 466,7milioni (+31,8%).
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